
' SPAZIO IMPRESA Settimanale d'Informazione per e sulle attende 

Dove va la coop industriale/ 4 JSSJS^SSXÀ 
per poi diventare una delle più grandi realtà consortili 
del nostro paese: intervista al presidente Piccinini 

La nostra vocazione? Fiutare il mercato 

ti pmidsntfl 
del Consorzio 
di cooperative 
di produzione 
«lavoro 
Aldo Piccinini 

• • ROMA II Consorzio cooperative di 
produzione e lavoro (Ccpl) costituito 
con regio decreto I I I settembre 
1924. nacque per procurare lavori e 
fornire assistenza tecnica alle piccole 
cooperative di muratori e braccianti 
sorte ali inizio del secolo in tutta la 
provincia di Reggio Emilia Dopo una 
fase iniziale, con attività concentrate 
essenzialmente in ambito provinciale, 
il Ccpl iniziò a partecipare a gare 
d'appalto e ad acquisire lavori, oltre 
che in diverse località italiane, anche 
all'estero, assumendo, nel corso degli 
anni 50, una dimensione nazionale. 
Negli anni più recenti il Ccpl si è af­
fermato (con 115 cooperative asso­
ciate, circa 350 miliardi di fatturato, 
oltre 5 miliardi di utile netto) come 

M A S S I M O TOONONI 

Nella ntadone programma­
tica del contiguo di aamlnl* 
«trazione all'auemblea del 
delegati del Ccpl, tenutali 

> Mi febbraio ecorao, el after-
M che la nuova •mttwione» 
del «Huorxta constile nello 

1 evUiippaK la amenza del 
•ovuKnto cooperativo nel 
•ettore Induftrùle. Piccini-

' - al: che algnlflcalo unirne 
' tale affermazione, In parti­

colare In rapporto all'attivi* 
tàt4torka«delCcpl? 

A differenza di altri consorzi 
limili, il nostro non si è mai li­
mitato a fornire servizi o ad as­
sumete lavori per conto delle 
cooperative associate, bensì 
ha sempre cercato di configu­
rarsi corno una struttura «mar­
ket onented», tosa, cioè, a sod­
disfare le necessita poste dal­
l'evoluzione del mercato. Per 
fark), Il consorzio ha dovuto 
integrare le capacita produtti­
ve delle Imprese associate con 

servizi ed impegni imprendito­
riali la cui remunerazione, ne 
ha fatto un punto di accumu­
lazione aggiuntiva rispetto alle 
cooperative. Si è insomma 
creato una sorta di circuitola 
mercato, consorzio e coope­
rative nell'ambito del quale il 
Ccpl ha occupatOi attraverso 
la fusione di integrazione 
che ricordavo prima, spazi su­
periori di mercato; mentre le 
cooperative, intemalizzando 
gradualmente le competenze 
acquisite dal consorzio, han­
no individuato nuovi spazi di 
sviluppo 

Accanto a (ale funzione il 
Ccpl ne ha però svolta, nel 
contempo, un'altra, che sta 
poi alla base degli indirizzi at­
tuali e degli sviluppi futuri del­
l'attività, mi riferisco alla ricon­
versione del patrimonio accu­
mulato e delle competenze 
professionali acquisite finaliz­
zata alla creazióne di nuove 

OH Senza mezzi termini si 
parla di nuova era tecnologica 
Dalla meccanizzazione rigida, 
se volete tradizionale, a> ro­
bot) computer e informatica 
distribuita. Una azienda flessi­
bile che getisce in tempo rea­
le te informazioni controllan­
do puntualmente l'elastico si­
stema produttivo in fa borica e 
negli Uffici E la parola chiave, 
per dare una lettura esalta 
dell'automazione industriale, 
e flessibili^ «La capacità di 
un sutema o di una sua parte 
di reagire adeguandosi pron­
tamente al cambiamento», 
spiega l'ingegnere Carlo Buo-
ta,'«rettore1 del progetto lm-

P>nfa>op 
8 miliardi 
bilancio 
Coopedil 
.«•ROMA. Passa da 3 a 8 
biliardi, con una acquisi-
p p n e in portafoglio ordini 
dì 100 miliardi, il bilancio 
'88 della Coopedil, società 
a responsabilità limitata 
ideila Confcooperative che 
opera nel settore dell'abita­
zione, Ne dà notizia un co­
municato diffuso al termine 
dell'assemblea ordinaria In 
cui si aggiunge che la Coo­
pedil ha inoltre ottenuto 
dalla Montedison conces­
sioni per costruire 80 alloggi 
ad Augusta (Siracusa) ed 
altrettanti a Brindisi. Altri in­
terventi si indirizzeranno su 
Roma, Catania e Siracusa, 
nelle Marche e nel Veneto. 
L'assemblea ha rlconferma-

,tp come presidente Angelo 
Glasso. 

pact '89, un modello di azien­
da integrata progettato e rea­
lizzato da Andersen Consul­
ting ! 

Meno livelli gerarchici e 
una organizzazione m e n o ri­
gida Evoluzione inarrestabile 
determinata dall 'alta competi­
tività concorrenziale e dal co­
sto qualità del prodotto. Per 
funzionare lutto alla perfezio­
ne rimane essenziale il fattore 
risorse umane . È l 'addio a 
tocchi mestieri e il fiorire di 
nuove professionalità: cresce 
il rapporto di scambio profes-
sionalifà-retribuz 
ione e formazione-carriera 

Marchio Ice 
per prodotti 
agro­
alimentari 
• I ROMA. Si chiama «Cen-
turiatio», è ispirato ai criteri 
di ripartizione del suolo 
agricolo presso gli antichi 
romani e caratterizzerà il 
concetto di trasformazione 
industriale del prodotto 
agricolo italiano: è il nuovo 
marchio che l'Ice utilizzerà 
per identificare Fattività del­
la sua sezione agricola spe­
ciale (Sas) e tutte le cam­
pagne promozionali e di 
comunicazione in Italia e 
all'estero nel settore agro­
industriale, «La "Centuria-
tio" sarà il segno grafico di 
coordinamento di tutte le 
operazioni dì comunicazio­
ne e immagine della Sas» 
ha spiegato il direttore ge­
nerale dell'Ice, Massimo C. 
Mancini. 

una delle principali strutture consortili 
e una delle maggiori organizzazioni 
imprenditoriali della Lega delle coo­
perative 

L'attività del consorzio sì articola in 
alcune funzioni fondamentali. In pri­
mo luogo quella di appaltatore imita­
no delle imprese associate in presso­
ché tutti i segmenti di mercato: inter­
venti di edilizia abitativa, grandi ope­
re infrastnitturali stradali e ferroviarie, 
impianti di depurazione e di produ­
zione e distribuzione di energia. In 
secondo luogo quella di •general 
contraete» (per la quale il Ccpl vanta 
un'esperienza pluriennale maturata 
in Italia e all'estero) che svolge colla­
borando con i committenti (tra i qua­
li figurano anche ministeri ed enti sta­

tali italiani) nell'affrontare e definire i 
yari aspetti del rapporto contrattuale 
e che consente al consorzio di pro­
porsi come concessionario, per conto 
dèlia-.pubblica amministrazione, di 
opere complesse. 

La terza area funzionale di attività 
può essere definita di «holding indu­
striale»- il consorzio gestisce infatti, in 
proprio, attività industriali e manifat­
turiere che vanno dall'industria dei la-
teriziialla produzione di infissi in pla­
stica (commercializzati anche all'e­
stero) di imballaggi In polistirolo 
espanso per alimentari ed elettrodo­
mestici, e di isolanti termo-acustici 
per l'edilizia. Inoltre il Ccpl svolge an­
che funzione di -promoter», stretta­
mente correlata ad interventi integrati 

sul tessuto urbano (centri direzionali 
e commerci^lilparcfieggi, centri spor­
tivi) per la quàÉ è ip grado di interve­
nire suiririterolcjclò (dallo studio di 
fattibilità dell'iniziativa alla sua pro­
gettazione, daN& gestione ideila fase 
esecutiva alla vendita delie unità im­
mobiliari) mettendo tale servizio a di­
sposizione delle cooperative associa­
te, di altre strutture della Lega, di in­
vestitori privati. 

Di recente, per effetto di un più 
complessivo processo dì ristruttura­
zione del sistema consortile del setto­
re, il Ccpl ha assunto l'impegno di 
orientare la sua funzione dì promo­
zione verso lo sviluppo di nuove ini­
ziative imprenditoriali in campo indu­
striale. 

attività nel settore manifattu­
riero. Tale «vocazione* si,è raf­
forzata negli anni più recenti, 
nei quali anche- lo Sviluppo 
raggiunto dalle cooperative di 
costruzioni (con il conse­
guente effetto di limitare j ser­
vizi del consorziò a funzióne 
di coordinamento) ci ha sug­
gerito di orientarci con più de­
cisione all'individuazione di 
nuove opportunità, per le coo­
perative associate, nel settore 
industriale. Siamo consapevoli 
dell'impegno che tale sfida ri­
chiede: ma crediamo che le 
esperienze già maturate nel 
settore, le risorse patrimoniali 
e la visione dinamica del rap­
porto mercató-consorziorcoo-
perative che costituisce il pa­
trimonio culturale distintivo 
del Ccpl costituiscano pre­
messe sufficienti. 

Su quali direttrici dovrebbe 
articolarti la nuova vocazio­
ne del consorzio? 

Dovremo definirle in modo 

precisò ne) prossimi mesi. Sa­
ranno comùnque ispirate al 

^criterio base della corrispon­
denza1 àgli interessi e alle ca­
pacità imprenditoriali esistenti 
nelle cooperative, nonché alle 
competenze e alle conoscen­
ze mobilitabili da parte del 
consorzio. Inoltre, le nuove di­
rettrici di attività dovranno 
consentire l'acquisizione di ul­
teriori competenze e di spazi 
di mercato strategici rispetto 
agli indirizzi generali del siste­
ma imprenditoriale cooperati­
vo. 

È prevedibile che la nuova 
attività Implichi una modifl-
cazlone dell'attuale «Metto 
•ocletario? 

Il Ccpl rimarrà uri consorzio 
cooperativo così come previ­
sto dall'attuale legislazione, 
con un caràttere prevalente di 
Impresa di ' servizi. Natural­
ménte ciò non esclude la pos­
sibilità che si renda necessa­
ria, accanto alla struttura con-. 

sortile in senso stretto, una più 
ricca articolazione di strumen­
ti, anche societari (finanziarie 
di partecipazione, società di 
servizi, ecc ) 

Una volta definito l'Indirli. 
zo «tratcgleo, quello doè di 
•consorzio Industriale», 
sembra però necessaria 
un'ldenttflcaztone più preci-
sa dcgU obiettivi cheli Ccpl 
al propone con tale opzio­
ne. Non è cosi? 

Credo che gli obiettivi che ci 
proponiamo possano essere 
cosi sintetizzabili: accrescere il 
patrimonio economico e di 
competenze professionali; 
mantenere posizioni di leader­
ship nelle attività gestite diret­
tamente; individuare nuove 
opportunità di sviluppo per le 
cooperative, traducendole in 
progetti concretamente realiz­
zàbili, Come si vede, è un im­
pegno non indifferente; cre­
diamo, comunque, di avere le 
risorse necessarie per farvi 
fronte. 
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Nostra inchiesta sulle innovazioni tecnologiche nell'industria 

Scenari da letteratura fantastica 
e piccole imprese in zona 
L'automazione industriale è un mercato mondiale 
da 40 miliardi di dollari. In Italia di 2400 miliardi 
dì lire. Sull'azienda robotizzata motto è stato scrìt­
to. A volte sfiorando scenari da letteratura fanta­
stica ma comunque propónendola, spesso, come 
soluzione a mólti guai. Invece anche qui i proble­
mi abbondano. In zona rischio le piccole e medie 
imprese per l'introduzione delle innovazioni. 

MAURIZIO OUAHDALINI 

per un lavoro motivato. Da 
operaio massa a operaio indi­
viduo. 

Computer Integrated. 
manufacturing. Integrazione 
globale delle componenti del­
l'impresa. Solo cosi l'automa­
zione può avere successo; toc­
cando i tanti reparti di una 
azienda (progettazione, svi­
luppo, produzione,- marketing, 
magazzini, distribuzione) evi­
tando di lasciare le cose a me­
tà. Questo rimane per ora un 
traguardo da raggiungere per­
ché studi e progetti ad hoc so­
no in fase di realizzazione. II 
Cim è l'integrazione superiore, 

lo scalino più alto dell'auto­
mazione industriale. La map­
pa si articola in altre sette par­
ti. Le ha suddivise bene Rober­
to Camagni, professore straor­
dinario di politica e. onomica 
all'Università di Padova e inca­
ricato all'Università Bocconi di 
Milano nella ricerca curata per 
il Centro studi Ibm Italia, L'au­
tomazione industriale, Mercati 
e prospettive. Nell'elenco tro­
viamo i sistemi di supervisione 
e di controllo: macchine e im­
pianti della fabbrica tenuti sol-
t'occhio da sistemi informatici 
ed elettronici. Un gradino pia 
in basso i controlli per auto­

mazione industriale, di sòlito 
marcano una sola macchina. / 
sistemi meccatronici sono ì 
Fms (Flexible manufacturing 
system) e ì robot. Seguono i 
sistemi Old (Computer aìded 
design) e.Cae (Computer ai-
ded engineering: utilizzati per 
la progettazione-disegno, ana­
lisi delle caratteristiche de l 
prodotto - e l'ingegnerizzazio-
ne - definizione del pronesso 
produttivo, le fasi in cui si arti­
cola, le macchine necessarie 
ecc . - di nuovi prodotti. Dopo 
gli attuatori, sensori e terminali 
abbiamo i sistemi di gestione 
della produzione, hardware e 
software per le funzioni gestio­
nali specifiche della produzio­
ne (dal programma alla regi­
strazione dei movimenti di 
magazzino) . Il quadro è com­
pleto con X intelligenza artifi­
ciale. Studia i meccanismi del­
l'intelligenza dell'uomo cer­
cando di trasferirli su pro­
grammi da dare in pasto agli 
elaboratori. 

Nel mondo. Le quote più 
rilevanti sono costituite dai si­
stemi per la produzione; 27,8 

miliardi di dollari pari al 
69,5%. Sui 3 miliardi di dollari 
gli Fms e 1 robot. Quest'ultimi 
sono il pento della nuova au­
tomazione di fabbrica. Il robot 
tocca vari settori: dall'auto al­
l'area della meccanica e della 
lavorazione delle materie pla­
stiche. Dal 1978 al 1984 l'ap­
plicazione del >: ròbot passa 
dalla saldatura e verniciatura 
a quella dell'assemblaggio. Fi­
ne 1984, Giappone (39%), Eu­
ropa (34%) ed Usa (27%) 
contavano 54.000 sistemi ro­
botizzati. Giappone e Svezia i 
paesi a più alta densità di ro­
bot tra l'altro detengono quel­
li a minor contenuto di softwa­
re (playback)! cioè i meno 
sofisticati e i più standardizza­
ti. 

Negli «States» e negli altri 
paesi europei, invece, i tassi di 
ingegnerizzazione aumenta­
no: i robot sono impiegati in 
produzioni dì qualità. 

Nel panorama mondiale 
emergono tre modelli di diffu­
sione delle nuove tecnologie. 
Il giapponese (parte dallo stu­
dio delle funzioni e delle sin­

gole operazioni migliorando 
l'organizzazione avviando una 
automazione a tappeto), 
quello statunitense (per un 
approccio top-down, adatto 
alle esigenze delle grandi im­
prese in cerca di versatilità-
flessibilità dei loro impianti, 
per obiettivi di lungo periodo, 
le fabbriche del dopodomani) 
e quello italiano ( c h e analizza 
le caratteristiche della tecno­
logia, dei processi e dei pro­
dotti: una filosofia vincente 
che rende avanzati ed efficaci 
i nostri sistemi rispetto a quelli 
stranieri; limita i rischi dell'im­
presa e massimizza la produ­
z ione) . 

E nel futuro cosa succede­
rà? «La nostra stima per gfran-
ni 1986-91 - c o n c l u d e Cama­
gni - è di un tasso di sviluppo 
pari al 18-20% annuo , uno svi­
luppo assai più elevato d i 
quello medio delle economie 
avanzate e del commerc io 
mondiale, ma inferiore ai tassì 
fantastici mostrati d a molti 
comparti nelle fasi iniziali del 
loro ciclo di vita*. 

(I-Continua) 

Internazionalizzazione sì, ma per pochi 
CARLO POLLIOORO 

••ROMA. Ha ragione-il= mi­
nistro del Commercioeonf e-: 
stero, Ruggero, a criticare il 
governo - come ha, fatto al 
convegno del Fri sul cotri-
mercio estero e, più di recen­
te, in talune dichiarazioni di 
slampa - per il ritardo rispet­
to ai processi di internaziona­
lizzazione. 

Ora, l'accelerazione dell'u­
nificazione dei mercati mette 
ancor più in evidenza l'arre­
tratezza delle strutture e degli 
istituti che presiedono al 
commercio estero del nostro 
paese. Ma, mentre la,grande 
impresa è in grado di acquisi­
re risorse e di utllizzre servizi 
e professionalità adeguate, la 
minore impresa non dispone 
delle risorse necessarie per 
dotarsene: lo scarto fra le ne­
cessità dell'insieme delle im­
prese, che in tutti questi anni 
hanno garantito una presen­
za consistente nei mercati, e 
le risorse e i servizi che i pub­
blici poteri sono in grado di 

offrire si fa sempre più gran­
de; La flessibilità non è più 
urta virtù sufficiente per la mi­
nore impresa.. 

L'altro punto è quello del 
peggioramento del vincolo 
estero: l'aumento del deficit a 
quasi 13,000 miliardi rispetto 
al 1987, nonostante le condi­
zioni eccezionalmente favo­
revoli determinate dal grosso 
risparmio per la riduzione del 
prezzo del petrolio e del de­
prezzamento del dollaro. Or­
mai tutti riconoscono che la 
grande occasione di questi 
ultimi anni non è stata utiliz­
zata; l'aumento della doman­
da interna accelera le impor­
tazioni ad un tasso più eleva­
to della media dei paesi in­
dustrializzati; d'altra parte le 
esportazioni sono tendenzial­
mente statiche, perdiamo ra­
gioni di scambio in molti 
comparti della metalmecca­
nica ed anche nei mezzi di 
trasporto, il buco si allarga 
per la chimica, mentre non 

riusciamo più a recuperare 
con i settori del «made in 
Italy». 

Ma allora perché il mini­
stro ha consentito che questo 
governo vantasse acritica­
mente un trend produttivo 
positivo, che deriva in preva­
lenza dall'aumento dei con­
sumi, e che si nascondessero 
però le cause strutturali del 
vincolo estero, unendosi al­
l'ottimismo generale ogni 
qual volta nel corso del 1988 
si presentavano i dati mensili 
del commercio estero, per ri­
trovarci poi a fine anno con 
una voragine di quasi 13.000 
miliardi? Non vale consolarsi 
dicendo che ne II'85 il deficit 
sali ad oltre 23.000 miliardi. 
Anche perché sappiamo che 
niente è stato fatto in tutto 
questo tempo per rimuovere 
quelle cause strutturali che 
sono alla base di tale squili­
brio, e sappiamo anche che il 
costo del petrolio sta aumen­
tando e il dollaro si è apprez­
zato; per cui è facile prevede­

re che il vincolo estero è de­
stinato a pesare di più nell'e­
conomia italiana. 

Non bastano allora pochi 
ritocchi all'istituto del Com­
mercio estero, sja pure, im­
portanti (ma anche qui sia­
mo di fronte al rinvio di una 
riforma completa perché la 
De non vuol toccare gli attua­
li meccanismi di potere): l'in­
sieme delle misure da adotta­
re è enorme, dai servizi finan­
ziari a quelli reali, dalla politi­
ca industriale all'avvio della 
«tecnologia della distribuzio­
ne* allo scopo di prolungare 
l'intervento delle Imprese nei 
mercati esteri. 

Come non condividere la 
critica di Ruggero all'atteggia­
mento restrittivo dell'Italia 
«nei confronti di molti paesi 
che, pur accusando momen­
tanee carenze di liquidità; 
conservano in prospettiva po­
tenzialità di sviluppo»? Su 
questo e su altri punti noi co­
munisti indichiamo da anni 
delle vie concrete di uscita. 

Ma il ministro Ruggero do­
vrebbe anche ammettere che 
le responsabilità sono di que­
sta maggioranza, che ha la­
sciato marcire tanti problemi 
mentre non si intrawedono 
segni che indicano l'avvio di 
una nuova strada attraverso 
l'elaborazione di un program­
ma di sviluppo. 

La verità è che andiamo in­
contro a nuove incognite: sol­
tanto una parte di imprese e 
dì settori sono all'altezza dei 
processi di internazionalizza­
zione, non l'insieme dell'eco­
nomia italiana. Non c'è una 
politica industriale mentre 
permane una separazione tra 
questa e la politica economi­
ca estera, ciò che sottolìnea 
l'urgenza di costruire una ve­
ra e propria strategia di coo­
perazione per lo sviluppo e di 
commercio estero, facendo­
ne emergere la centralità, per 
fronteggiare i nuovi problemi 
suscitati dai grandi mutamen­
ti in atto sulla scena mondia­
le. 

Assalto dèi privati 
al Casinò di Sanremo 

fintalo 
miliardi 
che fon gala 
Ma nel panorama delle aziende del nostro paese 
che posto può avere una casa da gioco? È più 
specificatamente che cosa potrà essere il nuovo 
Casinò di Sanremo che la giunta' quadripartita 
della città (Dc-fti-Pri-Psdi) n a cosi frettolosamen­
te rifondato tanto da suscitare polèmiche nella 
stessa maggioranza? Per adesso dovrà essere una 
struttura pubblica al 70 percento. 

(MANCARLO L M A 

••SANREMO. L'impresa Ca­
sinò, casa da gioco che garan­
tisce un fatturato annuo di 70 
miliardi dì lire potenzialmente 
aumentabile, avrà una gestio­
ne per il. 70 per cento pubbli­
ca e per il 30 percento priva­
ta. È;una decisione^assunta da 
un'amministrazione' comuna­
le di quadripartito (Dc-Psi-Pri-
Psdi) lin scadenza inquanto il 
28 e 29; maggio i cittadini sa­
ranno chiamati alle urne per 
eleggere i nuovi 40 consiglieri. 
Per questa decisióne c'è stata 
tanta' frettai e scarso, consenso 
in quanto la pratica ha ottenu­
to soltanto il voto favorevole 

••di De e Psi, mentre apri - c h e 
pure fa parte della cordata di 
maggioranza - si è astenuto e 
l'altra componente, il Psdi, 
con il Pli non si è presentata 
in Consiglio. Ad esprimere un 
voto contrario sono stati I co-
munisUe il rappresentante di 
Dp. 

•Perche consegnare un ter­
zo del gettito della casa da 
gioco a privati quando licenza 
ad esercitare il gioco d'azzar­
do, attrezzature come stabile, 
personale, professionalità, tra­
dizione, immagine della citta, 
manifestazioni di maggiore ri­
chiamo (festival della canzo­
ne, Milano-Sanremo ed altre) 
sono tutte pubbliche?.. Sanre­
mo è Casinò, è manifestazio­
ni, è clima, è tradizione, è turi­
smo antico con un secolo e 
mezzo di storia alle spalle. So­
no a grandi linee le motivazio­
ni addotte dalla componente 
comunista persostènere la te­
si che la gestione della casa 
da gioco deve essere total­
mente pubblica con la parte­
cipazione degli Enti locali che 
nell'Imperiese beneficiano del 
riparto del gettito, della casa 
da gioco. 

Incurante del fatto che pas­
sate esperienze resero negati­
ve te gestioni private (falli­
menti, suicidi, tughe all'estero, 
processi, incriminazioni), tan­
to negative da fornire materia­
le, in modo ampio, per la 
pubblicistica, la maggioranza 
consigliare di Sanremo, ridot­
ta dal voto a Dc-Psi, con presa 
di distanze sia con astensione 
o non presenza da parte di Pri 
e Psdi, ha inteso ripercorrere 
una strada già fallita.- quella 
della presenza dei privati nel­
la conduzione della casa da 
gioco. 

Nel 1983, quando il penta­
partito decise di addivenire ad 
un appalto per l'affidamento 
del Casinò a società, il «casi­
no» fu tanto che finirono in 
galera, in fuga, Inquisiti sinda­
co, assessori, consiglieri co­
munali, partecipanti all'asta 
come il conte Borletti e l'inge­
gnere Merlo: un'ammucchiata 

che coinvolse II pentapartito 
al punto che si dovette ricor­
rere ad elezioni amministrati­
ve anticipate (anno HlK) 
perché della maggioranza uo­
mini .pulii» ne erario rimasti 
pochi. 

A Sanremo pare che la Mo­
ria non serva da Insegnamen­
to a De e Psi, visto; che sono 
stati I soli partiti ad avere vota­
to per la gestione per un terzo 
privata e due terzi pubblica, 
sono disponibili a ripercorrere 
una strada che in passato ha 
sempre portalo a del •burro­
ni-. Quattordici società si sono 
offerte e dichiarale disponibili 
a versare un miliardo di lire 
per entrare a fare parte della 
•Società generale.per il turi­
smo, che fino al 31 dicembre 
del 2010 gestirà il Casini). De 
e Psi ne hanno scelto cinque; 
un trenta percento delle azio­
ni ripartite tre imprenditori 
che si richiamano alla indu­
stria alberghiera, al commer­
cio e che, gira e rigira, finisco­
no tutte con il fare capo li cor­
renti politiche dei due partiti 
che le hanno scelte e votate. 
Riprendiamo Informazioni da 
notizie pubblicate dàlia stam­
pa e non smentite, -Sanremo 
2000. risale al democristiano 
Gianni Cozzi, presidente dalla 
Camera di commercio di Im­
peria, situata nell'area dell'eri. 
Manfredo Manfredi, democri­
stiano, sul cui capo pende 
una richiesta alla Camera dei 
deputati di autorizzazione a 
procedere per lo scandalo Ca­
sinò; la •Pron.invest. la si indi­
ca vicina al Psi; la lisogeni» 
respira aria democristiana; là 
•Euro Sas. ruoterebbe ancora 
nell'area dell'on. Manfredo 
Manfredi; la «Seas» in quella 
del sindaco de Leone l'ippia-
ne, E queste sono le cinque 
società scelte nei condenti 
delle quali sono già stati pte-
seritati esposti alla magistratu­
ra da parte delle escluse. 

I comunisti di Sanremo, nel 
sostenere una gestione della 
casa da gioco ad imeni capi­
tale pubblico, che in'fondo è 
•soltanto, di 3 miliardi dì lire, 
non hanno semplicemente se­
guito un principio politico, ma 
si sono rifatti alla storia della 
casa da gioco che dal secon­
do dopoguerra ad oggi ha co­
si intensamente impegnato la 
magistratura. Ed alia stori* si 
sono rìlatti per ricordare 
quanto costarono alla comu­
nità, non soltanto sanremese, 
ma dell'intera zona della Ligu­
ria di ponente, I fallimenti, le 
fughe all'estero, ed anche i 
suicidi, 

Una storia tutta da scrivere, 
ma ben presente in coloro 
che gestiscono la cosa pubbli­
ca nella città dei fiori. 

Quando, cosa, dow 
Oggi. Organizzato dall'Arni e dal Comitato federalista per il 

Mediterraneo convegno dedicato a «La Cee verso il '93 e 
il ruolo degli enti locali.. Potenza. 

Domani. Prima edizione di Motoritalla, rassegna spettacolo 
per gli sport del motore. Promossa dalla Federmotori t un 
momento di incontro tra l'industria, la tecnologìa, lo sport, 
motoristico in ogni sua espressione con il pubblico. Ge­
nova - Fiera • Dal 29 aprile al 7 maggio. 

' Si inaugura la 40* edizione della Fiera intemazionale del­
l'agricoltura. Oltre alle tradizionali rassegne «Enolsud» e 
«Cunavisud. la fiera proporrà quest'anno per la prima vol­
ta «Ortosud» salone per le macchine da ortoflorovìvaìsmo. 
Foggia - Fiera-Dal 29 aprile al 7 maggio. 

Mercoledì S. Organizzato dall'lsda corso dedicato a «Mar* 
keting management». Obiettivo del corso è quello di pre­
cisare il ruolo del marketing in una gestione integrata 
azienda-mercato mettendone in evidenza l'interazione 
con le altre funzioni aziendali. Roma - Isda - Dal 3 al 5 
maggio e dal 31 maggio al 2 giugno. 

Giovedì 4. Seconda edizione della rassegna fieristica «Ber­
gamo Informatica 89» dedicata all'informatica e al inon­
do dell'innovazione tecnologica nazionale, Bergamo -
Centro Bergamoflere - Dal 4 al 7 maggio, 

Venerdì 5. Sesta edizione del convegno «Industria e assicu­
razione» organizzato dalle Assicurazioni Generali dedica­
to quest'anno al tema «Industria e assicurazione di fronte 
al mercato unico». Al convegno parteciperanno, fra gli al­
tri, Filippo Maria Pandolfì, Enrico Randone, LuiRÌ Abete, 
Adolfo Battaglia, Passariano (Udine) - Villa Manin, 

OA cura di Rossella Funghi 

241 
Unità 

Venerdì 
28 aprile 1989 

* 


